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Le finalità dell’intervento 

La relazione illustrativa al provvedimento evoca il crescente desiderio dei 

consumatori di acquistare prodotti locali: la promozione e valorizzazione dei prodotti 

a chilometro zero o utile e di quelli provenienti da filiera corta si inquadrano 

senz’altro in tale ottica. 

Coerentemente, quindi, l’articolo 1 del provvedimento, nell’illustrare le finalità 

dell’intervento, richiama l’importanza di garantire ai consumatori un’adeguata 

informazione sull’origine dei prodotti e sulle loro specificità, perché sono queste ad 

attribuire un valore aggiunto ai prodotti locali. 

Le disposizioni in commento, dunque, dovranno essere interpretate alla luce di 

queste finalità. 

Chilometro zero o utile 

Va anzitutto evidenziato che non si capisce la necessità di introdurre una doppia 

definizione “chilometro zero o utile” senza poi declinarla nelle due varianti. 

Questa scelta non può essere condivisa ed è destinata a disorientare il consumatore. 

Invitiamo quindi la Commissione ad operare una scelta chiara per semplificare i nuovi 

adempimenti ed offrire un messaggio chiaro ai consumatori. 

Nel merito la presente proposta definisce invece i «prodotti agricoli e alimentari a 

chilometro zero o utile» come "i prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento, inclusa 

l’acquacoltura, provenienti da luoghi di produzione e di trasformazione della materia 

prima o delle materie prime posti a una distanza non superiore a 70 chilometri di 

raggio dal luogo di vendita, e i prodotti della pesca nelle acque interne e della piccola 

pesca costiera artigianale di cui all’articolo 3, paragrafo 2, punto 14, del Regolamento 

(UE) n. 508/2014 del Parlamento europeo e del Consiglio del 15 maggio 2014" (art. 2, 

comma 1, lett. a). 

La Confcommercio intende ribadire la propria contrarietà di fronte alla scelta di un 

limite chilometrico così ampio che, in assenza di altri parametri di riferimento, 

appare fissato in maniera arbitraria. 

Con una definizione così ampia sarebbe possibile vendere, come prodotti a 

“chilometro zero o utile”, anche prodotti privi di qualunque legame con il territorio, 

contraddicendo così la finalità dichiarata della proposta. 
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Appare necessario, invece, circoscrivere il più possibile l’area di provenienza dei 

prodotti in modo da creare davvero un sistema in cui sia favorito il prodotto locale, 

che anche il consumatore possa percepire come effettivamente vicino. 

Sul punto riteniamo preferibile mantenere la definizione adottata nel provvedimento 

sui piccoli comuni (cfr. art. 11, comma 2, lett. b), legge 158/2017) dal momento che 

non si limita a fare riferimento ai luoghi di produzione e trasformazione delle materie 

prime, ma consente di considerare a chilometro utile anche prodotti per i quali il solo 

luogo di produzione sia situato entro un raggio di 70 chilometri dal luogo di vendita, 

prescindendo dal luogo di origine delle materie prime.  

In tal modo si garantisce la tutela di quelle produzioni tipiche di un territorio che, 

tuttavia, fanno impiego di materie prime che, per ragioni di disponibilità o qualità del 

prodotto, hanno un’origine territoriale differente, come può avvenire, ad esempio, 

nel caso dei prodotti a marchio IGP. 

Filiera corta 

Confcommercio non condivide la scelta di modificare la definizione di filiera corta 

accolta nella L. 158/2017 sui piccoli comuni. 

La proposta in esame definisce i «prodotti agricoli e alimentari provenienti da filiera 

corta»: come “i prodotti la cui filiera produttiva risulti caratterizzata dall’assenza di 

intermediari commerciali, ovvero composta da un solo intermediario tra il produttore 

e il consumatore finale" (art. 2, comma 1, lett. b). 

L’unico tratto distintivo di questa proposta sembra essere il pregiudizio verso la 

componente commerciale della filiera.  

Tuttavia, così intesa la filiera corta non garantisce che un prodotto sia locale. La 

definizione non contiene alcun riferimento alla provenienza dei prodotti, ma si limita 

a descrivere il numero dei passaggi ammessi nell’ambito di una filiera qualificabile 

come “corta”. 

Va infatti evidenziato che persino con un unico passaggio tra operatori, un prodotto 

può percorrere moltissimi chilometri, tradendo così proprio le esigenze che 

sembrano essere alla base della proposta. 

Nei casi in cui manchi del tutto qualsiasi intermediario commerciale, peraltro, si 

rientra nella definizione  di vendita diretta. 

Tuttavia, nemmeno tale modalità di vendita offre garanzie assolute in merito alla 

provenienza locale del prodotto.  
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Infatti l’art. 4 del D.Lgs. 228/2001, abilita gli imprenditori agricoli alla vendita diretta 

su tutto il territorio della Repubblica. Di conseguenza, un prodotto venduto 

“direttamente”, può legittimamente aver percorso l’intera penisola. 

Riteniamo invece che soltanto la definizione di filiera corta attualmente contenuta 

nell’ art. 11, comma 2, della L. 158/2017 sui piccoli comuni, sia adatta a descrivere 

tale forma di commercializzazione.  

La suddetta disposizione ha richiamato la definizione di filiera corta già impiegata nel 

regolamento (UE) n. 1305/2013 del 17 dicembre 2013, stabilendo che "per «prodotti 

agricoli e alimentari provenienti da filiera corta» si intendono i prodotti agricoli e 

alimentari provenienti da una filiera di approvvigionamento formata da un numero 

limitato di operatori economici che si impegnano a promuovere la cooperazione, lo 

sviluppo economico locale e stretti rapporti socio-territoriali tra produttori, 

trasformatori e consumatori". 

Solo in essa viene richiamato il necessario collegamento tra prodotti e territorio in 

un’ottica di coinvolgimento dell’intera filiera produttiva e distributiva.  

Questa definizione inoltre non impone limiti stringenti al numero di operatori che 

possono comporre la filiera ed è quindi adattabile alla specifica realtà di ciascun 

territorio; al contempo assicura che sia mantenuto quel carattere di località del 

prodotto che la proposta di legge in commento intende promuovere. 

Si tratta di una definizione positiva, inclusiva, che guarda a tutta la filiera in un’ottica 

di sviluppo complessivo e sinergico del territorio. 

Riteniamo pertanto di fondamentale importanza che tale definizione sia mantenuta 

ed adottata in via generale, in modo da garantire un’interpretazione uniforme su 

tutto il territorio nazionale. 

La garanzia per i consumatori 

Per garantire i consumatori rispetto all’utilizzo delle espressioni “filiera corta” e 

“chilometro zero o utile”, è necessario andare oltre le semplici definizioni.  

Apposite disposizioni dovrebbero definire i tratti qualificanti delle filiere che 

ambiscono a definirsi “corte”, nonché le modalità di verifica e attestazione della 

provenienza dall’ambito territoriale ammesso di tutti i prodotti che in fase di vendita 

siano qualificati come “a chilometro zero o utile”, insieme ai connessi adempimenti 

relativi alla tracciabilità e alle modalità con cui fornire una corretta informazione al 

consumatore. 
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La definizione puntuale degli adempimenti necessari potrebbe essere rimessa a un 

successivo decreto da adottare congiuntamente da parte del Ministero dello Sviluppo 

Economico e del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari, Forestali e del 

Turismo, con l’intesa della Conferenza Stato-Regioni. 

Ma tale attività non può essere sufficiente in assenza di un’adeguata pianificazione 

dell’attività di controllo, con l’attribuzione di una specifica competenza in tal senso 

agli enti locali. 

Mercati alimentari in aree pubbliche 

La proposta in esame prevede che, nel caso di apertura di mercati alimentari in aree 

pubbliche, i comuni “possono riservare agli imprenditori agricoli esercenti la vendita 

diretta dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero o utile e di quelli 

provenienti da filiera corta almeno il 20 per cento del totale dell’area destinata al 

mercato” (art. 3). 

Innanzitutto è opportuno sottolineare che, dal tenore della disposizione, non si 

comprende il motivo per cui la norma riconosca ai comuni tale facoltà, ma poi 

stabilisca la percentuale minima dell’area destinata ai mercati da riservare alla 

vendita dei suddetti prodotti. Apparirebbe più logico, a quel punto, che i comuni 

fossero liberi anche riguardo alla definizione di tale ulteriore aspetto. 

Riteniamo che questa disposizione debba essere riferita in maniera più chiara 

soltanto mercati riservati agli imprenditori agricoli cioè ai  mercati riservati alla 

vendita diretta di cui al D.M. Mipaaf 20 novembre 2007 (cd. Mercati contadini) senza 

invasioni di campo rispetto ai mercati su aree pubbliche. 

Il logo “chilometro zero o utile” 

La proposta prevede l’istituzione di un logo specifico da associare ai prodotti oggetto 

della proposta di legge. La proposta, tuttavia, ricomprende sotto un unico logo sia i 

prodotti a chilometro zero o utile che i prodotti a filiera corta, sebbene si tratti di due 

tipologie di prodotti profondamente diverse, tanto che si prevede che ciascuna abbia 

la propria autonoma definizione. 

Apparirebbe più opportuno e più comprensibile per il consumatore, semmai, 

prevedere la creazione di due loghi distinti. 

Dalla disposizione non è chiaro, inoltre, se il logo sia destinato unicamente a essere 

esposto nei luoghi in cui tali prodotti sono forniti al consumatore oppure se debba 

figurare sui prodotti stessi. 
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Promozione dei prodotti a chilometro utile o provenienti da filiera corta nella 

ristorazione collettiva 

Suscita perplessità l’art. 5 nella parte in cui stabilisce che: “A parità di offerta, 

costituisce titolo preferenziale l’utilizzo, adeguatamente documentato, in quantità 

pari ad almeno il 20 %, dei prodotti alimentari e agricoli a chilometro zero o utile o 

provenienti da filiera corta”. 

Sul punto rileviamo che  l’utilizzo di prodotti a km zero non garantisce 

automaticamente la qualità dei prodotti forniti, in secondo luogo tale richiesta 

potrebbe comportare una difficoltà di reperimento (indisponibilità) dei prodotti stessi 

ed infine occorre considerare che potrebbe comportare un aggravio economico che si 

ripercuoterebbe anche sulla finanza pubblica. 

Ci sembra pertanto necessario eliminare tale periodo, ovvero, in subordine, 

sostituirlo con la seguente frase “A parità di offerta, costituisce titolo preferenziale 

l’utilizzo, adeguatamente documentato, di prodotti alimentari e agricoli a chilometro 

zero o utile o provenienti da filiera corta”. 

Le sanzioni  

Dalla formulazione della disposizione non appare chiaro a quali violazioni si 

applicherebbero le sanzioni previste. 

In mancanza di riferimenti alla documentazione contabile che provi il passaggio da un 

intermediario all’altro appare infatti molto difficile qualunque controllo su eventuali 

abusi dell’utilizzo del logo relativo alla filiera corta. 

Analogamente, per quanto riguarda la definizione di chilometro zero o utile, in 

mancanza di criteri e parametri sia sui prodotti della pesca che sulle modalità di 

calcolo del limite chilometrico ipotizzato, appare estremamente difficile che possa 

essere condotta una seria attività di controllo. 
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L’ANCI condivide le finalità contenute nella proposta di legge n. 183 (Gallinella), ritenute in linea 

con gli interventi promossi dall’Associazione in questi ultimi anni in materia di valorizzazione 

delle produzioni di qualità, nel campo della ristorazione collettiva e la tutela della salute nonché 

in materia di contrasto allo spopolamento ed incentivazione alla crescita nei Piccoli Comuni, 

(legge n. 158 del 2017 richiamata appunto all’art. 7 del testo). 

Anche il progetto ANCI/Res Tipica, avviato dall’Associazione nel 2001, ha sempre perseguito le 

medesime finalità della proposta in oggetto: garantire e valorizzare la qualità della produzione 

locale e promuovere riconoscimenti ufficiali legati alla tracciabilità, alle metodologie di controllo e 

alla ecosostenibilità della filiera, anche come portatore di un valore aggiunto di natura etica ed 

ecosostenibile nei sistemi produttivi territoriali. 

Rispetto ai produttori invece ANCI ha sempre voluto: 

- garantire una sostanziale equità di ridistribuzione del valore aggiunto in termini 

economici e di risonanza sul mercato ai singoli attori di filiera, che partecipano con pesi 

diversi ai risultati finali e che quindi meritano attenzioni commisurate all’impegno 

profuso e alle garanzie offerte in termini di qualità 

- assicurare una forma di responsabilità sociale delle organizzazioni, coordinate 

nell’ambito delle iniziative intraprese dai singoli comuni che fanno parte della filiera, 

secondo uno schema che intende stabilire una serie di requisiti tesi a sostenere la 

qualità del lavoro e il rispetto delle persone coinvolte nelle produzioni 

I due aspetti evidenziati sono soltanto apparentemente differenti come tipologia, in realtà si 

inseriscono entrambi in un profilo più ampio della nuova produzione di qualità di questi anni, 

coniugando sinergicamente qualità dei processi operativi di coltivazione, produzione, 

trasformazione e controllo con qualità della pianificazione e gestione delle organizzazioni, nel 

rispetto dell’efficacia, dell’efficienza e dell’eticità sostenibile dell’agire umano, calcando 

fortemente l’idea guida del nuovo modo di intendere il progresso umano e lo sviluppo 

dell’economia nazionale e nei singoli territori. 

La concezione è quella che prevede uno sviluppo convinto e allineato delle diverse risorse 

coinvolte nel processo di eccellenza: non si può pensare di offrire qualità dei processi produttivi, 

esaltazione delle tipicità locali e legame con il territorio o anche la sostenibilità ambientale dei 

prodotti, senza pensare a una crescita parimenti importante delle risorse umane, autentiche 

protagoniste e beneficiarie anch’esse dei risultati di progetto e delle politiche di marchio. Sempre 

più, tra l’altro, la spinta alla qualità del prodotto porta con sé, anche in termini di riconoscimenti 

sul mercato, la creazione di modelli organizzativi in grado di fare qualità rispettando l’ambiente e il 

territorio nonché le persone che di esso fanno parte e che lavorano nella filiera. 

Ecco che si profila il concetto di qualità totale a tutto tondo, non più intesa come 

approfondimento parossistico del livello di controllo dei parametri caratterizzanti la produzione, 

ma in senso veramente evoluto, tale da abbracciare tutta la catena del valore, dai processi 

realizzativi a tutti quelli che si riflettono sui portatori di interesse delle organizzazioni, in primis 

quelli che necessitano di risposte in termini di responsabilità sociale. 

Quanto al contenuto dell’art. 3 della Pdl, si rammenta che lo stesso DM 3510 del 20/11/2007 all’ 

art. 4 comma 3, demandava ai Comuni l’istituzione o l’autorizzazione dei Mercati agricoli di 
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vendita diretta sulla base di un disciplinare di mercato che regolasse le modalità di vendita 

finalizzato alla valorizzazione della tipicità e della provenienza dei prodotti medesimi. 

Il citato DM del 20/11/2007 (in realtà mai attuato) individuava una tra le tante tipologie di mercati 

riservati alla vendita diretta da parte degli imprenditori agricoli e prevedeva che gli imprenditori 

agricoli possono, in attuazione del principio di libertà dell’iniziativa economica, istituire altre 

tipologie di mercati riservati alla vendita diretta fatta salva l’osservanza della normativa igienico-

sanitaria, di pubblica sicurezza e delle specifiche disposizioni di volta in volta applicabili. 

Si condividono le modalità di promozione e valorizzazione previste rispettivamente: 

- all’art. 3 comma 2 della pdl, “I Comuni possono riservare agli imprenditori agricoli 

esercenti la vendita diretta dei prodotti agricoli e alimentari a chilometro zero o utile 

e di quelli provenienti da filiera corta almeno il 20% del totale dell’area destinata al 

mercato”; 

- all’art. 4, “Istituzione del logo chilometro zero o utile”; 

- all’ art. 5 “Promozione dei prodotti a chilometro utile o provenienti da filiera corta 

nella ristorazione collettiva”; 

Ma si ritiene che sarebbe opportuno accompagnare ed integrare dette previsioni con: 

a) attività di guida e supporto alle amministrazioni locali che intendono dar vita ad un mercato 

riservato alla vendita diretta con la predisposizione di un disciplinare tipo;  

b) attività d’informazione e sensibilizzazione nei confronti dei consumatori sulla filiera corta, 

sui suoi benefici a livello sociale economico e di tutela dell’ambiente, sull’importanza di una 

corretta alimentazione;  

c) attività di incentivazione dei progetti di educazione alimentare nelle scuole. 
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Premessa  

 

Il settore della GDO rappresenta già oggi un veicolo fondamentale e imprescindibile di 

valorizzazione dei prodotti nazionali: attraverso i propri punti vendita viene 

veicolato oltre il 70% dei prodotti alimentari consumati nel nostro Paese. Di 

questi circa l’85% è prodotto o trasformato in Italia. Anche i prodotti alimentari a 

marchio del distributore contribuiscono efficacemente a valorizzare la produzione 

nazionale in quanto oltre il 90% delle imprese che li producono sono italiane.  

 

Nell’affrontare il tema della valorizzazione dei prodotti agricoli e alimentari provenienti 

dalla filiera corta e dal chilometro zero, non si può non rilevare come uno degli obiettivi 

primari che dovrebbe perseguire il nostro sistema produttivo nazionale è quello 

di riuscire a fare in modo che i prodotti italiani possano non fermarsi al “Km 0”, 

ma fare molti più chilometri nel mondo, perché solo in questo modo ci può essere 

conoscibilità e affermazione internazionale del Made in Italy. 

 

Purtroppo una delle maggiori criticità nello sviluppo del sistema agricolo nazionale è ancora 

oggi la capillarizzazione e la scarsa potenzialità produttiva: sono quindi necessari 

interventi finalizzati alla crescita in termini di produttività, qualità e competitività, che 

vadano ben oltre il Km 0. 

 

Detto questo, la GDO non è contraria al Km 0nè tantomeno alla filiera corta, che 

ben rappresenta, quest’ultima, un modello da perseguire per ottimizzare e 

razionalizzare in determinati contesti e su alcune produzioni, le modalità di 

approvvigionamento, valorizzando i prodotti ed i territori. 

 

Ben venga quindi una normativa che regolamenti la diffusione di queste produzioni, 

laddove le stesse consentano effettivamente di creare nuovo assortimento e 

soddisfare un bisogno del mercato e dei consumatori.  

 

La diffusione del “Km 0” non può peraltro rappresentare una soluzione efficace ai 

problemi strutturali e di efficienza della filiera agro-alimentare italiana, 

rappresentando un modello di nicchia, ripetibile solo su determinate produzioni e in 

alcuni contesti. Le esigenze di scelta alimentari e nutrizionali delle famiglie non 

possono essere soddisfatte facendo affidamento unicamente ai prodotti del 

territorio. Questi devono essere integrati con un’offerta più ampia, cercando di 

operare, laddove possibile, con la filiera corta e ricercando le fonti di 

approvvigionamento in grado di garantire al cliente regolarità di presenza dei prodotti sugli 

scaffali, qualità costante, ampiezza dell’assortimento, sicurezza alimentare e convenienza 

dei prezzi.  

 

Tutto ciò avendo ben presente come la ricerca del prodotto locale abbassi i costi di 

trasporto e possa soddisfare le diverse culture alimentari che animano il nostro 

Paese. E’ quindi importante che si connoti e si valorizzi questo modello in modo 

adeguato, con regole certe per gli operatori e di massima tutela per i 

consumatori, affinché si possa effettivamente parlare di prodotti del territorio, di qualità, 

senza rischi per la salute e rispondenti a tutti requisiti necessari per la vendita al 

consumatore finale.    

 

Non di rado nel passato si è parlato di Km 0 più che altro in chiave di marketing, 

come di un marchio senza reali controlli, piuttosto che di valori concreti e di 

contenuti che si intendono salvaguardare.  

35



Audizione XIII Commissione Camera dei Deputati 3 ottobre 2018 
Documento Federdistribuzione, Ancc Coop, Ancd Conad  Pagina 3 
 

 

L’auspicio è che questa nuova normativa vada finalmente a fare chiarezza su questi 

aspetti: si dovrebbero a nostro avviso individuare anche gli opportuni strumenti 

di tutela per i consumatori, che devono essere certi sia sull’informazione che viene loro 

fornita circa la provenienza e la natura dei prodotti che si acquistano, sia sulla 

sicurezza alimentare. Si dovrebbero quindi individuare degli standard di garanzia e dei 

controlli specifici che consentano di evitare che arrivino al consumatore prodotti non idonei 

al consumo (magari coltivati su terreni inquinati) o prodotti che vengono fraudolentemente 

ricondotti ad un territorio pur avendo una provenienza diversa.  

 

Il km 0 non può sostanzialmente essere l’unica caratteristica del prodotto: 

servono contenuti di sicurezza, qualità e informazione, costi minimi di lavorazione e 

trasporto, così da poter effettivamente rappresentare il prodotto del territorio 

proposto al consumatore alle migliori condizioni economiche possibili e con 

concetti di tutela ambientale (minore inquinamento, diminuzione del traffico, ecc).  

 

L’istituzione di un marchio specifico sul “chilometro zero” dovrebbe servire a 

questo scopo, ossia ad istituire uno stretto controllo sull’utilizzo, affinché si possa 

effettivamente connotare un valore aggiunto ben identificabile dal consumatore.     

 

Alla luce di quanto finora esposto, possiamo concludere esprimendo la nostra 

condivisione circa l’esigenza di regolamentare il mercato del “Km 0” e della 

filiera corta. La proposta di legge in esame mira a fornire un primo quadro regolatorio 

che, a nostro avviso, potrà essere ulteriormente specificato in sede di discussione.  

 

Questa regolazione dovrebbe mettere in primo piano la tutela del consumatore e la 

salubrità dei prodotti, con un occhio al mercato e ed alle corrette dinamiche 

concorrenziali (questione vendita diretta). In questa logica è quindi necessario che la 

normativa finale preveda tutti gli adeguati controlli e strumenti di verifica anche per 

evitare situazioni di abuso o di concorrenza sleale. 

 

Da ultimo, si sottolinea che qualunque proposta normativa volta a disciplinare la vendita di 

prodotti a “Km 0” o a filiera corta dovrebbe sempre ed in ogni caso prevedere sistemi di 

incentivazione esclusivamente su base volontaria, governati dal centro, quindi 

dalla legge statale. 

 

 

Esame dell’articolato 

 

L'art. 1, comma 2, prevede che le Regioni e gli enti locali possano adottare iniziative di 

loro competenza per la valorizzazione e promozione dei prodotti locali.  

 

A tale riguardo, occorrerebbe escludere in modo chiaro che tali iniziative possano 

prevedere un coinvolgimento degli esercenti che non sia su base meramente 

volontaria. 

 

In sintesi, è fondamentale chiarire, già nel testo normativo, che non possono 

considerarsi consentiti, a livello locale, interventi autoritativi sulle logiche 

assortimentali, in quanto l'imposizione di simili vincoli rappresenterebbe una 

illegittima intromissione nelle strategie commerciali necessariamente rimesse alla libera 

scelta e alla sensibilità dei singoli operatori. 
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All'art. 1, al comma 2, sarebbe opportuno inserire un ulteriore punto volto a chiarire il 

rapporto con le legislazioni regionali. In armonia con gli obiettivi della legge quadro, è 

fondamentale precisare che le norme regionali già esistenti (al pari di quelle di 

futura emanazione) devono essere allineate alle legge nazionale, con espresso 

divieto di introdurre o mantenere disposizioni più stringenti o comunque diverse da quelle 

stabilite a livello nazionale. L'obiettivo è quello di evitare il rischio di un doppio livello 

di legislazione, con situazioni divergenti nei diversi ambiti territoriali. 

 

All'art. 1, comma 1, lett. a) si ritiene opportuno chiarire il concetto di km utile, ove 

diverso dal km zero. 

 

Ancora all'art. 1, comma 1,lett. a), visto il riferimento a tutti i prodotti alimentari, 

sarebbe opportuno chiarire che un prodotto trasformato, per essere qualificato a km zero, 

deve mantenere il collegamento con l'area territoriale di riferimento (70 km dal luogo di 

vendita), sia per quanto concerne la localizzazione del luogo di trasformazione sia per 

quanto concerne il luogo di produzione delle materie prime utilizzate. 

 

Con riferimento al limite di 70 km, si rileva come rispetto ad alcune realtà (vedi 

grandi città), tale limite potrebbe rivelarsi eccessivamente restrittivo. 

 

Ai fini della definizione di filiera corta (art. 1, comma 1, lett. b), le cooperative, le OP 

e le altre organizzazioni dei produttori agricoli dovrebbero essere parificate ai produttori 

primari.  

 

Secondo l’attuale definizione, un operatore commerciale che compra un prodotto da 

una cooperativa agricola di produttori locali, non potrebbe mai rivenderlo al 

consumatore come prodotto a filiera corta, in quanto la filiera sarebbe caratterizzata 

dalla presenza di più di un intermediario.  

 

Le cooperative agricole e le OP sono forme associative fondamentali per favorire 

il processo di aggregazione e crescita strutturale del mondo agricolo, finanziate a tale 

scopo anche dalla UE. 

 

Le innumerevoli esperienze volontarie già in atto nella GDO dimostrano che, 

attraverso un lavoro di squadra con i produttori locali e una adeguata base 

organizzativa, anche questo canale può costituire un importante strumento di 

valorizzazione delle produzioni territoriali. A questo scopo l'aggregazione dei 

produttori agricoli, in cooperative, consorzi, piattaforme o altre forme organizzative 

rappresenta un elemento fondamentale per favorire la commercializzazione di un 

prodotto rispondente alle esigenze della grande distribuzione (in termini di quantità,  che 

- pur trattandosi di produzioni di nicchia - deve essere comunque tale da soddisfare, 

almeno in parte,  la richiesta del mercato locale), continuità degli approvvigionamenti 

(sempre nel rispetto, ovviamente, della rotazione dovuta alla stagionalità ), sicurezza e 

requisiti qualitativi. 

 

In sintesi, anche nel contesto dei prodotti a filiera corta e a chilometro zero 

l'aggregazione dei produttori rappresenta un valore aggiunto che può consentire 

al prodotto locale di trovare migliori e più efficaci canali di valorizzazione, senza 

snaturare le caratteristiche e i requisiti del prodotto. 
 

Riteniamo pertanto necessario assimilare ai produttori primari le cooperative e/o le 

diverse organizzazioni che aggregano gli agricoltori, non qualificandole quindi come 

intermediari. 
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Tale intervento si potrebbe attuare inserendo una specificazione in tal senso all'art. 

2, comma, lett. b). 

 

Con riferimento al logo (art. 4), è opportuno che sia accompagnato dalla definizione 

rigorosa dei requisiti e controlli necessari per poterlo utilizzare, affinché possa 

effettivamente connotare un valore aggiunto ben identificabile dal consumatore.   

 

Come detto in premessa, il km 0 non può essere l’unica caratteristica del prodotto: 

servono contenuti di sicurezza, qualità e informazione, costi minimi di lavorazione e 

trasporto, così da poter effettivamente rappresentare il prodotto del territorio 

proposto al consumatore alle migliori condizioni economiche possibili e con 

concetti di tutela ambientale (minore inquinamento, diminuzione del traffico, ecc).  

 

L’istituzione di un marchio specifico sul “chilometro zero” dovrebbe servire a 

questo scopo.  

 

Infine, con riferimento all’articolo 6 (Sanzioni), appare inopportuno il richiamo alle 

sanzioni dell'art. 4 della L. 4/2011, trattandosi di fattispecie del tutto diversa. Il comma 

10 dell'art. 4 L. 2011 sanziona infatti la mancata indicazione del luogo di origine 

o di provenienza dell'alimento secondo le modalità fissate con appositi decreti. 

Nell'ambito del provvedimento in questione dovrebbero viceversa essere sanzionate 

le informazioni ingannevoli ai consumatori volte a commercializzare come a 

filiera corta o a km zero prodotti privi dei requisiti fissati dalla legge. Condotte, 

queste ultime, che prescindono totalmente dalla corretta indicazione del luogo di 

provenienza (es: luogo di provenienza corretto ma luogo di vendita localizzato in un raggio 

di azione superiore a quello consentito o presenza di intermediari non dichiarati).  

 

Trattandosi di una legge primaria, per maggior chiarezza verso operatori e consumatori, 

riteniamo fondamentale evitare rinvii ad altri articolati normativi (peraltro non attinenti) e 

fornire una definizione chiara e autonoma sia delle condotte sanzionate che delle 

pene previste. 

 

 

PROPOSTA EMENDAMENTI 

 

1) Ai fini del coordinamento delle iniziative regionali con la legge statale 

 

All’articolo 1, comma 2, aggiungere alla fine la seguente frase: 

 

“Tali iniziative sono adottate in conformità a quanto previsto dalla presente 

legge, prevedendo il coinvolgimento degli operatori su base esclusivamente 

volontaria.”.  

 

 

2) Definizioni: organizzazioni dei produttori come primi intermediari 

 

All’articolo 2, comma1, lett. b) aggiungere alla fine la seguente frase: 

 

“non sono considerate intermediari le cooperative agricole od altre 

organizzazioni di produttori.”. 

v 

v 
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La filiera corta e le azioni delle cooperative di consumatori 
 

La valorizzazione dei prodotti di territorio è una delle azioni distintive di tutte le cooperative di 
consumatori (sono 87 tra grandi medie e piccole) aderenti all’Associazione Nazionale (Ancc-Coop). 
Prodotti locali che fanno parte di diverse filiere agricole tenendo anche in dovuto conto il tema della 
stagionalità.  
Di seguito un breve e sintetico elenco delle principali iniziative che, nel loro complesso, per volumi, 
valore e diffusione, qualificano l'impegno di Coop su questo tema. 
 
Coop Alleanza 3.0 (la più grande cooperativa di consumatori in Europa, presente  in 9 regioni di 
Italia) opera a favore dei piccoli produttori del territorio sia attraverso specifiche e continue 
iniziative promozionali sia favorendo la nascita di una rete di collegamenti tra filiere locali. 
Nell’anno in corso sono state realizzate 9 iniziative della durata di un mese, ciascuna relativa a una 
delle regioni del perimetro di Coop Alleanza, coinvolgendo più di 400 fornitori e generando un 
fatturato di oltre 9 milioni di euro. Quanto alle filiere locali integrate si tratta di un progetto 
specifico e originale di questa cooperativa avviato da 2 anni in Emilia Romagna. In lavorazione 27 
filiere alcune già attive, altre prossime alla realizzazione. Tra le prime a titolo di esempio la filiera 
della pasta fresca che mette in collegamento tra loro produttori di materie prime dello stesso 
territorio (in questo caso l’Appennino emiliano modenese): dal caseificio che produce la ricotta 
all’azienda agricola delle uova, dalla fattoria del latte al mulino della farina.. La filiera creata così in 
esclusiva per Coop Alleanza ha una etichetta dedicata e prevede di sviluppare un fatturato annuale 
di circa 3 milioni di euro.  L’attenzione al tema si sviluppa poi in un portale dedicato 
www.territori.coop.it al quale partecipano altre cooperative.  
 
“Un amore infinito per il nostro territorio” è la campagna di Unicoop Firenze per sostenere 
l’economia locale e promuovere i piccoli produttori e la loro specifica identità, valorizzando la 
qualità dei loro prodotti e il rapporto diretto con i consumatori. Un impegno che si traduce in 
numeri importanti: il 23% del totale acquistato nell’anno 2017 proviene da fornitori toscani, per un 
valore complessivo di 450 milioni di euro. Stando all’indagine IRPET, il peso di prodotti di 
provenienza toscana, in Unicoop Firenze, è il doppio della media delle imprese commerciali 
presenti in Toscana. Su un totale di 2200 fornitori di Unicoop Firenze oggi circa 1000 sono toscani.  
Inoltre, nel corso del 2018, grazie alla collaborazione con le organizzazioni presenti nel territorio 
(Regione Toscana, Consorzi, LegaCoop, CIA, Accademia dei Georgofili, ANCI Toscana, 
Coldiretti, Confindustria) la cooperativa ha selezionato molte imprese di piccole e piccolissime 
dimensioni;  tra queste, oltre 350 di queste oggi sono presenti in assortimento nei punti vendita 
dell’area di riferimento di ciascun fornitore.  
 
Anche Unicoop Tirreno, la cooperativa che opera nella fascia costiera della Toscana e nel Lazio e in 
una porzione di territorio umbro e campano,  ha coinvolto nel corso del 2017 oltre 1100 fornitori e 
produttori toscani, laziali, campani e umbri generando un fatturato complessivo di oltre 300 milioni 
di euro. Analogo impegno in  Coop Centro Italia che su un territorio più circoscritto(Umbria e una 
minima estensione nel Lazio) con il progetto Terraviva e valorizzando  le produzioni locali sia nei 
depliant sia a punto vendita (laddove possibile attraverso spazi espositivi dedicati) ha attivato nel 
corso del 2017 492 collaborazioni con fornitori locali per un fatturato di circa 71,5 milioni di Euro. 
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Le tre cooperative di consumatori del Nord Italia ovvero Coop Lombardia, Coop Liguria e 
Novacoop (tramite il Consorzio Nord Ovest)  hanno creato negli ultimi anni il marchio collettivo 
"Orto Qui" intendendo così rispondere alla domanda di  territorialità alimentare avanzata dai 
consumatori, valorizzare la tipicità dei territori in cui operano le cooperative e le produzioni minori 
per quantità ma di elevata qualità, e raccogliendo 12 fornitori tra cooperative e aziende agricole per 
un paniere complessivo di 70 prodotti. L’ultimo dato di fatturato relativo al 2017 registra 9, 8 
milioni di euro. Nel caso specifico di Coop Liguria al progetto comune “Ortoqui” si aggiungono 
singole iniziative promozionali (“Prodotti in Liguria” ha coinvolto 120 imprese locali nel mese di 
settembre 2018) e attività a carattere più continuativo. E’ il caso  
del progetto ‘Pescato nel Mar Ligure’, promosso in collaborazione con Lega Pesca. Coop Liguria 
evidenzia il pesce locale nei propri punti vendita, certificandone la tracciabilità. A garantire la 
presenza del pesce locale sui banchi delle pescherie di Coop Liguria è il Consorzio ‘Pescatori di 
Liguria’, che riunisce un centinaio di barche, in prevalenza del Ponente ligure. Grazie a questo 
progetto, nell’arco del 2017, in Coop Liguria è stato venduto pesce del Mar Ligure per un valore di 
737.985 euro, in crescita del 9,8% sul 2016. Negli ultimi due anni, inoltre, nella maggioranza dei 
punti vendita di Coop Liguria (che ha in totale una rete di 45 punti vendita) sono state inserite le 
bancarelle ‘I prodotti del territorio’, dove è in vendita frutta e verdura sfuse locali 
dell’Agroalimentare Sarzanese o della Cooperativa Ortofrutticola di Albenga. 
 
 
 
 
-Roma, 4 ottobre 2018 
(a cura dell’Ufficio Stampa Coop) 
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La campagna Buoni e Giusti Coop (2016/2017/2018) 

Il lancio della campagna 

Coop ha lanciato nel mese di marzo 2016 presso il Ministero delle Politiche Agricole a Roma la 
campagna “Buoni e Giusti Coop”, una campagna volta a promuovere l’eticità nelle filiere 
ortofrutticole. Sono stati coinvolti tutti gli 832 fornitori di ortofrutta (nazionali e locali) di Coop che 
operano con oltre 70.000 aziende agricole. Sotto la lente dei controlli Coop le filiere più a rischio 
dell’agroalimentare italiano: il pomodoro, l’uva, le arance, le fragole, vari tipi di ortaggi. Chi non 
rispetta le regole in campo di lavoro e di diritti esce fuori dal sistema Coop.  
La campagna è in realtà la prosecuzione di un impegno che parte da lontano: Coop è stata la prima 
azienda in Europa e l’ottava nel mondo ad adottare (dal 1998) lo standard SA8000 per ottenere 
precise garanzie in tema di responsabilità sociale dai propri fornitori di prodotto a marchio (ovvero 
quei prodotti “targati” Coop su cui l’insegna esercita un presidio costante diventando non soltanto 
un distributore, ma una vera e propria azienda produttiva).   

La campagna estende quindi e approfondisce l’impegno più che decennale di Coop facendo sì che i 
fornitori sottoscrivano un Codice Etico e si sottopongano a verifiche e controlli ispettivi sul campo 
affidate a un ente esterno (Bureau Veritas, leader a livello mondiale nei servizi di ispezione, di 
verifica di conformità e di certificazione). Nel tempo dai fornitori di prodotto a marchio si è passati 
a includere tutti i fornitori delle filiere “critiche”. Coop inoltre assicura prezzi all’acquisto ai 
produttori equi, compatibili con il giusto trattamento dei lavoratori e il rispetto delle norme 
ambientali e fiscali.  

 

La prosecuzione della campagna 

Dal lancio della campagna Coop ha esteso l’impegno, oltre che alle filiere ortofrutticole già inserite, 
al pomodoro da industria,  la filiera che più di tutti almeno nell’opinione pubblica impatta con il 
fenomeno criminale.  Nella stagioni estive 2016  e 2017 c’è stato un potenziamento delle ispezioni 
in campo pari a un +50% rispetto all’anno precedente: sono state 48 le ispezioni solo su questo 
specifico settore (prevalentemente in Puglia, ma anche in Campania, Abruzzo, Emilia Romagna e 
Toscana). Altre filiere si sono inserite e le prime incluse sono state nuovamente controllate. In totale 
dal 2016 sono state oltre 500 le aziende agricole sottoposte a audit e negli ultimi sette anni sono 
state espulse dai circuiti Coop 11 aziende agricole.  

 

Roma, 4 ottobre 2018 
(a cura dell’Ufficio Stampa) 
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XIII Commissione Agricoltura 

 Camera dei Deputati 

Norme per la valorizzazione e la promozione dei prodotti agroalimentari provenienti 
da filiera corta, a chilometro zero o utile e di qualità (AC 183 Gallinella) 

Memoria Audizione  

3 ottobre 2018 

Le criticità per il settore della Ristorazione Collettiva 

 
IL SETTORE 

La Ristorazione Collettiva è un comparto economico di rilevanza nazionale che conta 3000 aziende per un 
fatturato annuo di circa 6,5 miliardi di euro, ma è anche una realtà̀ a forte impatto sociale con circa 120.000 
occupati, la maggior parte dei quali sono donne. 

Serviamo ogni anno 1,5 miliardi di pasti nel nostro Paese (di cui oltre 432 milioni all’interno delle mense 
scolastiche).   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ALCUNI DATI DELL’INDAGINE ORICON (Osservatorio della Ristorazione Collettiva e Nutrizione) 2016: 
 nel 2016 il volume d’affari dell’intero settore è stato di oltre 6,5 miliardi di euro, di cui circa 2 miliardi di 

euro nel settore istruzione, circa 2,5 miliardi di euro nel settore sanitario e 1,2 miliardi di euro nel settore 
aziendale, 720 milioni di euro nelle altre collettività1; 

 il numero di pasti cucinati nel 2016 dalle aziende della Ristorazione Collettiva sono stati circa 1,5 miliardi, 
di cui 432 milioni nel settore istruzione, 587 milioni nel settore sanitario, 205 milioni nel settore aziendale, 
257 milioni in altre collettività. 

 Si assiste ad una forte sperequazione dal punto di vista geografico, con uno sbilanciamento del servizio di 
ristorazione collettiva verso le regioni settentrionali dove si concentra il 57% del fatturato a fronte di una 
popolazione residente del 46%.   

 Speculare la situazione al Sud Italia dove le aziende della ristorazione collettiva ricavano poco più di un 
quinto del proprio giro d'affari su un territorio in cui risiede oltre un terzo degli abitanti.  

 Il prezzo medio del pasto è di 5,25 euro. Nella ristorazione scolastica, scende a 4,56 euro, nella sanitaria 
a 5,16 euro. La ristorazione aziendale ha un prezzo medio di 6,03 euro. 

 Con il 47,5% è il lavoro, la voce più importante dei costi delle aziende della Ristorazione Collettiva. 
Seguono i costi delle materie prime alimentari (35,5%), i costi indiretti (12%), i costi dei materiali non 
alimentari (3%) e i costi relativi ai trasporti (2,1%). 

 L'acquisto dei prodotti a filiera controllata rileva una decisa accelerazione nel corso del 2016: i prodotti 
biologici raggiungono ormai il 14% del totale degli acquisti. Parallelamente calano gli acquisti di prodotti 
da agricoltura convenzionale che scendono per la prima volta sotto l'85%. Nel settore istruzione, il peso 
dei prodotti da filiera controllata ha raggiunto un terzo del totale degli acquisti (33%). 

 Nel 2016, i pasti donati agli indigenti dalle aziende sono stati 501 mila, di cui 369 mila provenienti dal 
settore aziendale, 75 mila dalla ristorazione scolastica, circa 8 mila dalla ristorazione aziendale e 49 mila da 
altre collettività. 

Fonte: “In Fieri”- pubblicazione periodica di Oricon – Osservatorio sulla Ristorazione Collettiva e Nutrizione 
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RISTORAZIONE COLLETTIVA E NUTRIZIONE 

La Ristorazione Collettiva è tra i principali soggetti responsabili della corretta nutrizione di larga parte della 
popolazione: delle circa 11 milioni di persone che mangiano quotidianamente fuori casa, una su due lo fa in 
una mensa e di queste la maggior parte appartiene alle fasce più deboli, come bambini e malati.  

La Ristorazione Collettiva è quindi un servizio con una forte valenza pubblica e uno straordinario veicolo 
per incidere positivamente sulle scelte e le tendenze alimentari dei cittadini di oggi e di domani. 

Prima di entrare nel dettaglio della proposta di legge in discussione è doverosa una considerazione di 
carattere generale sulla corretta alimentazione e su come funziona la mensa, in particolare le mense 
scolastiche, forse il settore più delicato.  

Il pasto distribuito dalla refezione scolastica è preparato sulla base di menù verificati dalle Autorità 
competenti, a patire dalle linee guida del Ministero della Salute, e stabiliti, attraverso capitolati rigorosi, 
dalle Asl con il fine di fornire i corretti nutrienti ai piccoli commensali. E questo a garanzia di una corretta e 
sana alimentazione.  

I piatti e i prodotti che li compongono sono inoltre studiati in modo che il momento del pasto diventi anche 
momento di apprendimento dei corretti comportamenti alimentari, contribuendo a far conoscere e 
consumare quegli alimenti – ad esempio frutta, verdura, leguminose, pesce ecc. - che più sono adatti ad 
una nutrizione equilibrata, costruendo quindi l’abitudine a corrette scelte alimentari.  

Un momento di apprendimento dunque, che, unitamente al corretto apporto di nutrienti proposto, è di 
grande utilità nella lotta alla malnutrizione, ed in particolare al sovrappeso e all’obesità.  

Comprenderete bene dunque l’attenzione, la competenza e la preparazione che le nostre cuoche e i nostri 
cuochi mettono quotidianamente nell’offrire pasti sicuri, tracciabili, equilibrati e nutrienti.  

Per questo l’attenzione alle materie prime è per noi fondamentale: la Ristorazione collettiva italiana è 
orgogliosamente all’avanguardia rispetto alle aziende del settore europee, anche in considerazione di una 
normativa tra le più complete e dettagliate.  

 

L’ATTUALE NORMATIVA 

In Italia appunto, si può vantare questo primato, ma al tempo stesso si rischia di mettere in confusione gli 
operatori a causa del proliferare di norme – e di enti ed istituzioni -  che trattano delle stesse materie e 
spesso, purtroppo, in modo scoordinato tra loro: il nuovo Codice appalti, la Legge sulla buona scuola, i 
Criteri Minimi Ambientali (CAM) per gli acquisti verdi della PA, la Legge sull’agricoltura sociale, quella sui 
piccoli comuni, il decreto sulle mense biologiche, e i molti disegni di legge presentati in Parlamento.  

In estrema sintesi, la normativa attualmente in vigore prevede che nei bandi delle gare d'appalto per 
l'affidamento e la gestione dei servizi di refezione scolastica sia garantita un'adeguata quota di prodotti 
agricoli, ittici e agroalimentari provenienti da sistemi di filiera corta e biologica e comunque a ridotto 
impatto ambientale e di qualità, nonché l'attribuzione di un punteggio per le offerte di servizi e forniture 
rispondenti al modello nutrizionale denominato "dieta mediterranea”. 

Nello specifico, i Criteri Ambientali Minimi (CAM), di cui al Decreto del Ministero dell'Ambiente del 25 
luglio 2011 (allegato 1) – ulteriormente valorizzati con l’approvazione del nuovo Codice degli Appalti e in via 
di aggiornamento – già contengono la previsione di percentuali considerevoli nei capitolati di gara di 
prodotti biologici, provenienti da "sistemi di produzione integrata”, e prodotti IGP DOP e STG, i quali sono 
quindi già abbondantemente presenti nei menu scolastici.  
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La revisione degli stessi, in via di pubblicazione da parte del Ministero dell’Ambiente, prevede ora non solo 
una definizione precisa delle quantità di prodotti bio e derivanti da filiera controllata in base ai 3 settori 
tipici della ristorazione collettiva (scolastico, sanitario-ospedaliero, aziendale), ma anche i prodotti 
derivanti dalla filiera corta e dal KM 0 o KM utile, inseriti giustamente tra i criteri premianti. 

Le aziende della RC, infatti, sarebbero ben contente di farsi una concorrenza reale sulla qualità. Abbiamo, a 
tal riguardo, alcune best case da parte di alcune aziende che vengono prese di riferimento anche dalle altre 
aziende europee. 

Ma qui dobbiamo, purtroppo, sottolineare come troppo spesso il Codice degli appalti, che prevede per la 
ristorazione scolastica e per quella ospedaliera, l’obbligatorietà di gare aggiudicate in base all’offerta 
economicamente più vantaggiosa, viene completamente aggirato, facendo alla fine aggiudicare la gara in 
base al massimo ribasso di prezzo. E questo a danno evidente della qualità. 

Nelle gare all’OEPV, infatti, la qualità pesa il 70%, mentre il prezzo il 30%. Nella qualità, quindi, si dovrebbe 
giocare la vera partita. Ma nel momento in cui la parte di richiesta di prodotti di qualità (dove rientrano 
anche prodotti bio, filiera corta, KM 0, e tanto altro) si riduce ad un questionario a crocette, dove tutti i 
criteri premianti diventano di fatto criteri di base, è evidente che la gara si attribuisce in base al prezzo più 
basso. A scapito evidente della qualità. 

 

PRODOTTI A FILIERA CONTROLLATA NELLE MENSE  

Come sopra accennato, l'acquisto dei prodotti a filiera controllata rileva una decisa accelerazione nel corso 
del 2016: i prodotti biologici raggiungono ormai il 14% del totale degli acquisti. Parallelamente calano gli 
acquisti di prodotti da agricoltura convenzionale che scendono per la prima volta sotto l'85%. 

Per le mense scolastiche monitorate da Oricon, l’Osservatorio della Ristorazione e Nutrizione, il peso dei 
prodotti da filiera controllata ha ormai raggiunto un terzo del totale degli acquisti. Le categorie 
merceologiche in cui gli acquisti di prodotti da filiera controllata incidono maggiormente sono ortofrutta 
(22%) ma anche pane e pasta (20%), cereali e riso (18%). Ad oggi il 33% delle materie prime utilizzate nella 
ristorazione scolastica sono prodotti da filiera controllata, DOP, IGP e del mercato equo e solidale. 

 

GLI ACQUISTI NEL SETTORE DELLA RISTORAZIONE COLLETTIVA  

Molto rilevante, ai fini della comprensione dei nostri rilievi sul teso in esame, è capire in che modo 
avvengono gli acquisti per il settore della RC.  

Il settore nel suo complesso serve annualmente 1 miliardo e mezzo di pasti nei tre diversi settori 
(scolastico, aziendale e ospedaliero). Le singole aziende ne servono quotidianamente diverse migliaia al 
giorno. Ovviamente, gli acquisti di materia prima non possono che avvenire su larga scala, sia per essere 
certi della effettiva disponibilità di prodotto necessario alla preparazione dei pasti, sia per abbattere il 
costo delle materie prima, che pesa ben il 35,5% dei costi totali sostenuti dalle aziende (di questi, il 47,5% è 
il costo del lavoro).  

Abbattere il costo della materia prima significa essere in grado di abbattere il costo del singolo pasto 
servito, laddove questo debba essere pagato o dalle famiglie dei bambini a scuola, sia dalle Regioni, nel 
caso del servizio ospedaliero. 

Ma è importante capire che abbattere il costo, non significa abbattere la qualità dei prodotti che vengono 
serviti. Come sopra detto, infatti, la RC assorbe circa il 33% dei prodotti proveniente da filiera controllata 
e certificata.  

Per le aziende RC i tre fattori di qualità, quantità e prezzo non sono infatti in alcun modo soprassedibili.  
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Ma è evidente che la RC non può in alcun modo rivolgersi al singolo agricoltore diretto per i propri 
acquisti, ma ha piuttosto necessità di una piattaforma di distribuzione che possa garantire la disponibilità 
costante delle quantità di prodotti richieste, a prezzi di mercato e quindi concorrenziali. Le aziende 
appaltatrici, infatti, devono rispettare il capitolato tecnico del bando di gara, potendo essere perseguite 
viceversa per frode in pubbliche forniture. 

Ma altrettanto fondamentali risultano essere la sicurezza igienica, la qualità degli alimenti e la loro 
tracciabilità, e a questo la proposta di legge in esame potrebbe di sicuro porre rimedio prevedendo 
adeguati controlli e accertamenti. 

 

OSSERVAZIONI DI MERITO SUL TESTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE  

Calandoci sul testo in esame, per i motivi suddetti, riteniamo che la filiera corta possa esistere per il 
settore della RC laddove si preveda necessariamente la presenza di almeno un intermediario, o meglio, di 
una piattaforma di distribuzione, per far sì che i due “mondi” – quello della RC e quello degli agricoltori 
diretti – possono in qualche modo “parlarsi”. 

Inoltre, allo scopo di valorizzare effettivamente i prodotti del territorio e dare loro un concreto e possibile 
sbocco nel settore della ristorazione collettiva, suggeriamo di prevedere l’attribuzione di punti tecnici 
premianti all’offerente che documenti il proprio impegno a fornire una più ampia gamma e quantità di 
prodotti alimentari e agricoli a chilometro zero o utile o provenienti da filiera corta, nel rispetto quindi del 
principio della libera concorrenza ed in linea con quanto previsto dal comma 13 dell’articolo 95 del Codice 
Appalti (D. Lgs n. 50 del 2016). 

Per quanto riguarda il KM 0 o KM utile, risulta, a nostro avviso, molto diverso parlare di KM 0 o KM utile se 
l’area interessata è un’area metropolitana o, ad esempio, rurale o montana. Può darsi, infatti, che nell’arco 
di 70 km nell’area di Roma non trovi neanche un produttore locale di un determinato prodotto. 

Per questo riteniamo opportuno che la stazione appaltante, prima di inserire la richiesta di un determinato 
quantitativo di prodotti a KM 0 o utile, si faccia carico di verificare che nell’area interessata ci siano un 
numero di produttori sufficiente a scongiurare la mancanza di prodotti o, peggio ancora, possibili 
pratiche anticoncorrenziali, come ad esempio, cartelli sul prezzo. 
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